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Ma, non più direttamente narrata dal Miani, ma testimoniata da chi aveva materialmente scritto e più volte letto il libro finito tra le fiamme.

Quindi si tratta di una relazione che percorre una via di mezzo tra l’autobiografico ed la dichiarazione da parte di chi ben si ricorda l’episodio. Costui, responsabile della chiesa, desidera che nulla vada perduto di tutto ciò che costituisce il patrimonio più prezioso del Santuario e specialmente perché conserva memoria delle tantissime glorie di Maria Santissima.

Il fatto della liberazione di San Girolamo Miani è narrato al numero sessantuno, ( il libro ne contiene 132 ).
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Riporto prima il testo per intero. Poi lo riporterò a brani, inserendo qualche osservazione.


« Come uno patricio veneto fu liberato, 1511.
Ritro​vandosi messer Girolamo Miani, gintilomo veneto, provededor in Castel Novo de Friulo con 300 fanti, fo circun​dato da uno grande exercito della armata cesarea, non  si volendo render, dappoi dato molte bata​glie, fo preso lo castello, et tagliati tutti gli homini a pezi, lo provededor fu posto in cepi in uno fondi di torre, facendo la sua vita in pan et aqua, essendo tuto affitto, et mesto, per la mala compagnia li venia fatta et tormenti dati, avendo sentito nominar questa Madona di Treviso, con humil cor a lei se aricomanda, promettendo visitar questo suo loco miracoloso, venendo di scalzo, in camisa, et far dir messe. Statim ( subito) li apparve una donna vestita di bianco, avendo in man certe chiave, et li dixi: tolli queste chiave, apri li ceppi et torre, et fuge via. Et bisognando pasar per mezo lo esercito de soi inimici, et non sapendo la via di Treviso, si ritrovava molto di mala voglia. Iterum (di nuovo) si ricomandò alla madonna, et la pregò che gli desse aiuto a insire (uscire) dello esercito con la vita, et gli insegnasse la via di venir qui: et statim (subito) la madonna lo pigliò per man et lo menò per mezzo gli inimici che niuno vide niente; et lo menò alla via di Treviso, et come puote veder le mura della terra disparve. Et lui proprio contò questo stupendo miraculo. 

Et per haver mantenuto la fede alla sua patria veneta et haver combatuto virilmente et per forza esser stato preso, fo confirmato S(ign)or per anni 30 in quello castello dappoi ricuperato da la Signoria veneta.

Qualche osservazione al racconto del Quarto libro dei Miracoli:

                                                                                                                 « Come uno patricio veneto fu liberato, 1511. 

Faccio notare che manca il giorno ed il mese dell’arrivo a Treviso di Girolamo Miani. Egli, credo, lo ricordava benissimo! Lo ha dimenticato, invece, chi riporta il fatto nella seconda redazione del 1531.

Ritrovandosi messer Girolamo Miani, gintilomo veneto, provededor in Castel Novo de Friulo con 300 fanti,

Il titolo che spettava a Girolamo Miani era quello di ‘castellano’ e così lo troviamo sempre qualificato nei riferimenti delle lettere del Gradenigo e di Leonardo Giustinian.

I 300 fanti erano i soldati di Mercurio Bua, gli assalitori. Il castello di Quero disponeva solo di una cinquantina di uomini armati.

Il redattore … incespica specialmente nel riferire particolari politico-militari: un pochettino come succede ancora a noi, quando dobbiamo indicare persone dell’esercito o di legge

 fo circun​dato da uno grande exercito della armata cesarea, non  si volendo render, dappoi dato molte bata​glie, fo preso lo castello, et tagliati tutti gli homini a pezi, 

Si coglie il particolare dell’accerchiamento del castello, la fierezza del castellano e dei collaboratori, decisi a lottare fino all’ultimo sangue. 

L’espressione di estrema ferocia che descrive come il nemico si disfaccia dei vinti, pur sembrando un genere letterario, nulla toglie allo spettacolo orribile cui il Miani fu spettatore. 

lo provededor fu posto in cepi in uno fondi di torre, 

Compaiono i ceppi e specialmente compare sulla scena la torre, che nelle biografie del Miani dei tempi futuri offriranno uno spunto, molto consistente, per la ricostruzione del mese di prigionia. 

Naturalmente posizioneranno questa torre nel castello di Quero, perché ignari della fonte sanudiana, precedentemente  riportata quasi nella sua interezza: il castellano, prigioniero di Mercurio Bua, segue il condottiero a Montebelluna, a Nervesa, a Breda di Piave.

facendo la sua vita in pan et aqua, essendo tuto affitto, et mesto, per la mala compagnia li venia fatta et tormenti dati, avendo sentito nominar questa Madona di Treviso, con humil cor a lei se aricomanda, 

Sappiamo che anche nell’accampamento nemico dove Girolamo Miani fu condotto da Mercurio Bua mancava il pane. Se stanno male i soldati, molto peggio starà il prigioniero. 

Naturale! Guai ai vinti!

Il Sanudo e Leonardo Giustinian non potevano sapere del susseguirsi di pensieri che nel cuore e nella coscienza del Miani andava emergendo. Nessuna meraviglia che nelle loro relazioni manchi il più piccolo cenno allo stato d’animo del Miani!

promettendo visitar questo suo loco miracoloso, venendo di scalzo, in camisa, et far dir messe. 

In questo elenco di propositi, così ben definiti, appare più come uno scenario devozionale ben conosciuto dal Canonico regolare che riscrive l’episodio della liberazione del Miani, che un impegno preso da chi gli ha raccontato la liberazione.

Infatti i Libri dei Miracoli del Santuario si proponeva inconsciamente di alimentare la devozione alla Madonna con atti precisi, pubblici, per allargare la cerchia dei devoti e la fama della Madonna Granda.

Oppure dobbiamo rigorosamente ammettere che sia anche questo … autobiografico, ma detto e fatto in un secondo tempo, più tardi, come esigevano le vicende di abbattimento e disfacimento del santuario nel settembre 1511.

Il che significherebbe dopo la pace di Noyon del 1516, quando l’esercito nemico abbandona il territorio di Venezia e si avvia la sospirata ripresa della normalità di vita.

Statim ( subito) li apparve una donna vestita di bianco, avendo in man certe chiave, et li dixi: tolli queste chiave, apri li ceppi et torre, et fuge via. 
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Proprio in questo passaggio in cui si descrive l’apparizione della Madonna impressiona la mancanza di ogni amplificazione da parte del redattore, che sempre intenzionato ad essere il più preciso possibile.

Nel 1531, quando si redige il Quarto Libro dei Miracoli, dopo l’incendio del 1528, la chiave che San Girolamo aveva deposto davanti all’altare della Madonna Grande, era già stata smarrita. Eppure il redattore vuole attenersi alla versione precedente, quella fatta, diremo noi, sotto dettatura del Santo.

Et bisognando pasar per mezo lo esercito de soi inimici, et non sapendo la via di Treviso, si ritrovava molto di mala voglia.

“La via per Treviso”, espressione che torna ben tre volte, nel giro di poche righe: non certo, quella che da Quero conduce a Treviso, come dicevano gli antichi biografi, lunga ben 42 Km, impossibile a percorrersi nel giro di due ore, (a hore 8 di note, et è zonto questa matina  qui, a horre nuove in diexe, solo, el qual fo averto  e caminò tuta la note).


Quale strada collegava nel 1511 Breda di Piave con Treviso?


E’ documentato il percorso Breda-Vacil-Biban-Treviso, la cui manutenzione era dovere della comunità di Biban. Esisteva anche la possibilità di una alternativa con Pezzan al posto di Biban, strada denominata Via Cal di Breda. Dalle ‘regole’ vigenti ancora nel 1526, da cui si apprende il tutto, non appare affidata la sua manutenzione ad alcuno. Leggermente più tortuosa e perciò … più lunga e perciò … da scartare!

 Iterum (di nuovo) si ricomandò alla madonna, et la pregò che gli desse aiuto a insire (uscire) dello esercito con la vita, et gli insegnasse la via di venir qui: 
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Questa immaginetta, non datata, fu rinvenuta in una recente mostra di immagini sacre. Probabilmente, a se stante, deve aver accompagnato la pubblicazione del libro del 1597. di cui si parlerà tra breve.

Girolamo sapeva bene la strada Treviso-Quero. I trasferimenti a Montebelluna, a Nervesa, a Maserada, a Breda gli permettevano registrare nella memoria le strade percorse, ma non gli facilitavano la individuazione della ... via di Treviso.

et statim (subito) la madonna lo pigliò per man et lo menò per mezzo gli inimici che niuno vide niente; et lo menò alla via di Treviso, 
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Uno esce miracolosamente di prigione. La Madonna tiene per mano il prigioniero. Nessun dubbio che si tratti di Girolamo Miani.

Credo sia da attribuire a San Girolamo questo senso di stupore che nasce dalla prontezza con cui interviene Maria Santissima, non al redattore del Libro dei Miracoli.

Lo pigliò per man: l’intervento della Madonna va ben al di là della richiesta di Girolamo. Non si risolve come ai nostri giorni, quando domandiamo una indicazione stradale:” Gira a destra, a sinistra, poi a destra, ecc…”, per cui ne sappiamo sempre tanto come … prima! Il Castellano, deluso dalle vicende della vita, ricomincia, come un bambino, una nuova vita nella quale sarà guidato maternamente da Maria. Quanto bene compirà con quella mano che stretto la mano della Vergine! Perfino dei miracoli! Scoprire che siamo guidati da Maria, lasciataci per madre da Gesù morente sulla Croce, diventa il grande fondamento della devozione mariana. Come in San Girolamo, anche i tutti i cristiani.

et come puote veder le mura della terra disparve. 

Girolamo intravede le mura precisamente a Porta San Tommaso, che nel 1511 aveva una diversa facciata: quella attuale risale a pochi anni dopo, al 1517 precisamente. Sappiamo che, per l’eccezionalità dell’ora, le quattro del mattino, per l’eccezionalità del personaggio, le cui prigionia era conosciuta un po’ da tutti, che chiede di entrare in città, gli fu … eccezionalmente aperto. Non conosceva certo la parola d’ordine o altro segno convenzionale per farsi aprire. Abbiamo già visto come si nota questa particolare nelle precedenti relazioni del suo arrivo in città.

Et lui proprio contò questo stupendo miraculo.

Il canonico regolare che riscrive l’episodio, nel 1531, pur intenzionato di riportarlo in tutta la sua oggettività, teme quasi di sembrare non credibile per qualche inesattezza. In effetti, come già accennato, non mancano le sviste, le imprecisioni, ma che non intaccano la sostanza del fatto.

Per questo aggiunge, alla fine, lui proprio contò. Girolamo è ancor vivo. Tutti possono verificare l’autenticità del racconto contattando il protagonista.

Et per haver mantenuto la fede alla sua patria veneta et haver combatuto virilmente et per forza esser stato preso, fo confirmato S(ign)or per anni 30 in quello castello dappoi ricuperato da la Signoria veneta.

Chiaramente quest’ultima parte è una postilla successiva non solamente al 1516, quando Venezia con la pace di Noyon, riorganizza il suo territorio, ma anche al 1519, quando, per la morte di Luca Miani, si riconferma a Girolamo Miani la castellania di Quero a vantaggio dei figli di Luca Miani, orfani.

Per tutto ciò si pensa che Girolamo Miani si sia recato, in pellegrinaggio di gratitudine alla Madonna Grande, portando i ceppi e le catene in questo periodo, nel 1519.
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Non poteva sciogliere il suo voto nel settembre del 1511 per le vicende già narrate della distruzione a scopo di difesa della parte più importante della chiesa.


[image: image6.wmf]
Ancora una volta il redattore del 1531 cade nella imprecisione scrivendo anni 30, superiore al periodo di castellania riconcesso dalle autorità al Miani alla morte del fratello Luca.
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Richiamo la attenzione sul racconto per notare che manca ogni accenno ai ceppi della prigionia, da San Girolamo portati all’altare della Madonna come segno di gratitudine. Eppure dopo l’incendio della chiesa del 1528, già si parla dello smarrimento delle chiavi che con le catene e la palla al collo dovevamo richiamare l’intera storia del miracolo.
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Un chiaro riferimento ai ceppi lo troviamo invece nella Tabella votiva, che racconta con più ricchezza di particolari, l’episodio della liberazione e che pare successiva nella sua stesura al Quaro libro dei Miracoli: e lui in camiscia pervenne qua alla divotione con lagrime, e parole devote riferito le sue debite gratie, offerse la chiave della Prigione, o ver ceppi, la qual hebbe dalla nostra Donna; la qual cosa di bocca sua narrò a qualunque il predetto Messer Girolamo tal suo infortunio… 

La prima trascrizione di questa Tabella votiva risale ai primi anni del 1600, per opera di un padre Somasco che abitava a Sant’Agostino di Treviso, quando si stava avviando il processo per la beatificazione di San Girolamo.
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Il libro edito nel 1587, aveva già ottenuto tutte le approvazioni nel novembre del 1596.

Per una maggiore comprensione di come si siano diffuse ad ampio raggio le notizie attorno all’episodio della prigionia e della liberazione di San Girolamo occorre riportare anche un altro avvenimento editoriale. Nel 1597 Bernardino Guidoni, canonico regolare, parroco di Santa Maria Maggiore di Treviso, ha le felicissima idea di pubblicare alcuni dei fatti più edificanti che sono narrati nel Quarto libro dei Miracoli. Miracoli più segnalati, fatti dal grande Iddio per intercessione di Maria Vergine nostra avvocata, la cui effigie è tenuta con decente veneratione nel celebre Tempio di S. Maria Maggiore in Trevigi. 

Nel 1600, su richiesta dei Padri Somaschi, il sacerdote milanese Scipione Albani scriverà e darà alle stampe la Vita del Venerabile et devoto Servo di Iddio il padre Gieronimo Miani Nobile veneziano, Fondatore delli Orfani, et Orfane in Italia et dal quale hebbe origine la Congregatione de’ Rever. Padri di Somasca. Nel 1603 seguirà la seconda edizione.
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L’Albani, oltre che dipendere abbondantemente dalla Vita del Miani, scritta dal suo amico a 20 giorni della morte del Santo, nel 1537, prende di sana pianta il fatto della prigionia e liberazione dal libro di Bernardino Guidoni.

Tutti e due questi autori ignorano la Tavola votiva che, unica, narra dei Girolamo che porta i ceppi della prigionia. Niente di grave e da temere, perché essa faceva bella mostra di sé davanti al quadro della Madonna, ma ormai quasi illeggibile per la vecchiezza, il maneggio che ne era stato fatto e l’affumicarsi dovuto alle candele votive. 

                  P. Andrea Stella

La vita del venerabile servo di Dio

IL PADRE GIROLAMO MIANI

Nobile veneziano

Istitutore delli orfani, e d’altre opre pie in Italia,

e fondatore della Congregatione de’

Chierici Regolari di Somasca,

con gli progressi della stessa Congregatione

dopo la sua morte

descritta dal P. ANDREA STELLA

venetiano, sacerdote, teologo

e predicatore della medesima congregatione.

Distinta in tre libri

AL SERENISSIMO PRENCIPE DI VENETIA

MARINO GRIMANI

In Vicenza, appresso Giorgio Greco MDCV.

Intera copertina della biografia di P. Andrea Stella, 1605.

La Tavola votiva sarà la fonte della Vita del Miani, stesa da padre Stella, nel 1605, il quale così si esprime: Sodisfece Girolamo a quanto s’era per lui nel tempo della calamità promesso, lasciandosi per memoria di sì stupendi miracoli, oltre una tavoletta dipinta nel cui fondo brevemente sì gran fatto è descritto, ancor le chiavi, che ricevè dalla purissima mano di Maria, e che per somma disaventura in occasione d’incendio si sono smarrite, e le manette, et i ceppi con la pesante pietra, cose che da me più volte con somma riverenza, et humiltà visitate, e per l’interna consolatione bagnate di lagrime, destarno in me un vivo desiderio d’impiegarmi nella presente fatica, per accendere me stesso, et altrui nella devotione del nostro Fondatore, si altamente favorito dalla celeste protettione. 
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